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EMINENTISSIMO, 

» 





Nitiira» 
che aooo 
gl'anìoia- 
li fMÒlfili 
alladilfefii 
dell *«ia* 

Drt cuKodifcbiffo accufac»; 



Olente iJor pani I ècooiuetti- 
dioe:pniticatadall*ane«€hegt* 
K % ' inge- 



iingegnl deboli , fotto 
aufpicj dipatrocinto potente» 
affidino caucamere iioro abor* 
ti . Vn’ sbotto agitato dagl* 
impuflì del genio, è quello co 
che itnpetfettatneotc mi fgra* 
uo alla luce del Mondo« On- 
de è* che tributandolo ai pie- 
di deli'fcminenza Voftra , hu> 
fiiihnente la imploro a com- 
partirli con la lereniti degli 
(guardi aure di «ita . E (e il 
Senator Cherardmi uè’ suoi 
portencori progreffi » rapi vi- 
alente gl * afiètti del maggior 
Principe di '«he fi glorj il fé- 
colo y ben cor<tiieney che hi 
molte le di lui (egnalate mo 
moriCyimballamate alla polle; 
lita 



ritì fi prefertìlffó, cof prctìofó 
nome di V.* Bmìncitt3>‘i di cui 
adorabili attribiKiy con mag» 
gioranta fopreiffia io coftitui» 
icono Io fplendor delle Por- 
pore j e che quando il Mon- 
do nel soglio di Fietro adorò 
come io vn. baleno di Glorie 
nella Santità del Gran Ponte- 
fice Clemente Nono, alSla có 
triplicate Cotone nel Vati- 
cao ia Clemenza^rapito pari- 
mente fi vidde alt’ ellafì degli 
fiupori tra i ptauGbilì Enco- 
mi dell adorato gouerno, con 
che il gran merito deli’ fimi* 
nfcnzaVoftra» digniffimoNi^ 
potè di quel (agro EióCiha c5- 
folidate alla tnemoria de’léco- 

A 3 li 



K venturi del ruamme le glo» 
tio/é rìmaeche» che non mai-ri: 
degno Ariance vantò ne’siiot:; 
moti il Cielo di Roma • . ^aoH; 
mirano io Voftra Eminenza- 
ereditarie le prerogatiue , noo?^ 
ta nro per le dignità •, glorie^ 8e> 
onori della fua inclita^ & tiK 

ueterata Pro(apia»gli fplendO' 
fidi COI Tpantaronofin da pii» 
mi lecoli al mondo • £ che- 
per (uo nobi I trofeo nel Cam» 
pidoglio dellafama depotie viz 
falcio di Palme, ed Allori», di 
Crocile di Spade». d*V lidi» e> 
di Toghe» di Porpore» e di €a- 
maari quanto perche dalla > 
suà notHliiBnta cuna ».fò fabrof 




,'V 

6«oft.raltezcade*ulenet reso 
VA* kioto di vifrà alK Vaiucffoii 
tMbàrj^dtcutt*i cuorK Bgfì9- 
conindifìèrenti co* 
OutDb m’ falli delle meritace 
grandezze > immuta bile negli 
onori} Intelligenza (lata matt 
sempre mctrice delle p’ù te*^ 
mute Potenze , sotto la di cui 
letta sfera hanno incatenati 
volontarie i loto arbitrii. Ah, 
che fe rapito alla sublimità di 
conhderationisiaite) mitoc- 
calTe io sorte fpiare i Deere* 
ni iiuiariabiii} che ne'fogii adar- 
mautini dl^uei celeftì volumi 
fi chiudono} fotle},o Roma» 
nella tua Genkura » ci predir^ 
il ritorao ditunliete (ojrtuoe . 
,A 4 Ma» 



Ma>oh Dio, condoni b bont2> 
di Voiira Emioeoca alla vìo. 
lenza di tal digrcffione, e non 
sdegni con 1 * a^aÀmenco 
proprio della sua generoGcà , 
animar queft’aborto delle mie 
debiiezze . Di più non é per- 
meGo n alle mie imperféctio;^ 
ni , nè alla mìa mano, quale 
per aldo ergerebbe le (latuc 
al suo gran Nome neLTeatra 
del Mondo . E se rgefti di^ 
qualificato Miniftro, diminui- 
scono nella mia penna ì suoi 
pregi , ne compensano con 
viura li scapici • fregiaci col 
Nome sottrano di V.Eminen- 
za; mentre alle sue piante at- 
terrato, còl peso delle mie inr 

delebili 
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delebili obligatiooi» come a 
mio Nume tutelare geoufleflb 
mi consacro • 

Siena 11 7 * Ottobre ii 8 a. 

DiV.fimioenza 
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. AL LEttORE. 

* 

E SSBNDO h'^ramdi giunte^ 

aliépufMtrm altez^z^e /<t. 
nùbilùdellofcriuereichiaramen^* 
temi accvrgù ( o mìo hemgm Let^^ 
fot e) che necejfxTÌe pirebbona le < 
f e irne J?vft Aquila ) per foruolare 
nel giro degli Hctittori moderni % 

^ S* ammirano come le Pitture di 
T ima^fe i f arti ingegnafi di qu f- 
fto fecole I che Jì come quelle nelP 
aitguftie d^vnapicciola teUìle fin 
nobili immenjith racchiudeuano% 
così quefte nella ficciolez^z^a d^'vn j 
fòglio diuinamente delineano con 
fregi immortali C immortalità de^ ; 
p gli Erou Al meritodunque di que-^ 
fte ftnne f in. mature le defcrktior !; 

t «* Vii 



ni fi rtftruano per le Glorie del Se^ 
natore BARTOLOMEO GHB- 
RARDlMl % mentre la mia ad al* 
tro non fierue^ che per dar t ombra 
alla V ine zza di tanti fplendùri • 
So$ che talvno notandomi di teme* 
rifa dirai che in graffo Canè^ 
uaccio diramente fi e ffigiano gC 
ori del Berli y t le Berle dell* Eri- 
treo $ ed iof reftringendomi y dir» 
che ha ragione f ma che peri fon de* 
boli i ripariyche fi oppongono alla 
corrente del genio • De ne peri fa* 
pere y che io non compongo i perette 
le mie opere foftemete fi ammirino 
fu gC are hi dello ftupore alV anr a 
degl* appianai f apendo benijjimoy 
che per la di 'iorotenmta oppreffe 
fatto il fopraH^io deGritici%eter» 
noprouarano il Sindacato al mor* 
Teoria deMiafimi .■ Chiedo fola- 
'mente vnagratiayche nonvorreiy 
con^e dice Antipatra > che talvno % 

che 



che non h A foto che occhia e fAnctA 
^jole^e interporui il gmdìtio ^ ma 
lo lafci correre a chi intende pìh 
di lui^ e di me 4 Arifìidc della 
Grecia fu condotto 4//’ eftremo di 
bàita dalla morjìcatura d\ njn vi-- 
liffi/no^ficciolijftmo animale ato^- 
mo della terra \ onde al di lui ani'* 
mo intrepido non difpiaceua il mo* 
rire^ conjiderandólo prude ntemen* 
te vn tributo necejfario della na* 
tura I ma folodiceua fche pip dif* 
poftamente farebbe morto^ fe l^ ha* 
ueffe sbranato vna Tigre > 0 dila- 
niato vn Leone . Qrsh dunque fi 
la,fci emendare' a chi sa^ che allora 
fono obligheuoli ^ c grate y e non 
fpiaceuoli V emende S<?| che vi fio* 
no degli ftomacht guafiiic non ere* 
dolche nejfuno ^rittore, 1 benché 
con la penna intinta nel miele 
hahbia incontrate vniuerfali le 
fodisfattioni ♦ Anco la Manna 

fatta 



fiitt'a ptouBré dalla Trótfide^&a 
) nonfodisfect aigufti 
pranati^ e corrotti ì e so beni fjimoy 
che è nanfe ante il tHìo ft ile priua 
d' ogni ornamento y fna ti Jiaanó^ 
titiùy che vi ho pérfo poco tempo in 
abbellirlo^ e db che tu leggerai nort 
vi ha interpofti f che fei giorni di 
àppi icat ione y perche Id mia penna 
fi muoite alle chianteeté delgemay 
fens^a nepfuna aMbiti&ttéf che non 
tt fupirc^anz^i rio Mi detti fcuora- 
rCf a c Cloche fe tipràmifi nelle Glo^ 
rie del Sommò Vónièfice Alejfan'^ 
dro V IL farti leggéréyche il 
bile non fi ciifpeni| te lo pojfa 
tenere y hauendo digiìt tanto in 
'manoyche nonpojfo morire conque^ 
fto debitoy tenendo per altro a 
pi ori a y Cóme chiama Vlurafco i 
promeititoriy che non mantengono 
la parola y perche là mia fameglia 
p denomina dalle Palmeye non dojP^ 

QjireJjit 






Cif^rejji y che molto' fi diltcìJgano > 
ma frutti nonne producano > come 
di certi tali il prefato Autore fi 
dichiara'. Gradifci per tanto nel^ 
la grandczM d-eli'Offequio^ la pie* 
ciolez>Zfa deP medito • E vini 
felice • 







H Molto Reu.PadreMaeftroTo» 
i»allb Maria Angioloni Con- 
fi) Icore del S. Officio ) veda la 
prefeote opera , e riferifea . 

F.Modedo Paoletti Inquì* 
litore Gener. di Siena . 

lo Fra T omajf* M aria fopr aferit- 
to ho veduto la frefente opera » 
nella quale no» horitrouatoco- 
s' alcuna repugnante alla fede 
Cattolica ) 0 buoni costumi , Et 
■ in fede di do hoferitto <^c* 

Attefa la fudetea Relatione . Si 
Stanipi . 

Fra Modello Inqu. Gener. 
di Siena. 



\y-r 




A VirtS»chc è calamita 
dc'cuori , vn’ incanto' 
dell’ Alme » trac a fe 
medcn«ia vniuerfali i 
tributf d’oflcquio y alla corrente 
de’ quali forzata da occulta ma» 
g'ra, và decantando i fuoi applcu- 
tì anco latenu-ità de’ più deboli 
ingegni. E’ quella vn’Akarc,. in 
cui ciafeheduno offerendoli in 
olocaufto> fui feera con penna dc- 
uota rinternità de’ fuoi affetti . 

E’ quella vn Sole, a cui non folo. 
con piume eleuate s'inalzano a 
vagheggiarne i fuoi raggi l’Aqui- 
le d’intelligézc maggiori) ma an- 
co con penne impaliate di cera 
tanti Icari temerari; cimentano 
verfontari; le fue cadute . Ecco- 







ne la ri|»roira m me mcdefimo» 
che rajMUC) a eontemplarne i fuoi 
pregi in vn Sole» che lumitu^ 
pafTeggia nella Sfera del merito> 
pago la pena del mio troppo ar- 
dire>fi!billàto nel mare delle cen- 
fure (premio fatale di ehi fcriue) 
ma cheifègiianc purciòche vuo- 
le è ineuitabile il deftinov fciolgov 
vn voto di riucréte efprdfiua nel 
Tempio dell’Honore,confacrato 
all* Anima gloriofa , ed all’ im- 
mortalicà del Nome dell.o Stagi-», 
rita modei'nO)del Giuftiniano de* 
noftri tempi , d’vn Zcnocrate al 
noliro fecolo» d’vn Seneca nella 
noftra età, dico di BARTOLO* 
MEO GHERARDINl. Eraa- 
rauiglia non fìa , fe in Elogio di 
pochi verfi , le glorie infinite re- 
ftringo di sì qualificato Miniftro } 
labreuità del dire non pregiudi- 
ca alla grandezza delLEncom; ^ 

La 



9 

Lavadita delle Sfere anco in vii 
picciol Compendio riftretta da 
maeftra mano s’ammira. I pen-. 
nelli » che fi cimentano nella cor 
pia del Sole , riflettano al Fimi ta- 
rione, non alla grandezza ; e poi 
non và mendicando nè affettato 
ftilC) nè prolifli difcorfi, nè arti- 
ficiofi abbellimenti » la vica dVii 
foggetto,quaI fu vera Idea di pu- 
rità> d’ingenuità^di liberalità i c 
digiuftitia . S'ammirino pure si 
gran prerogariue» mirabilmente 
coinprefe neirattributi dVn tan- . 
to Eroe. Faccino in qucflo glo- 
riofo Cadaiiero attenta anoco- 
mta deTuoi paffati coftumi tutti . 
quelli > che alTun ti faranno al co- , 
mando di qualificati gouerni • 
Nacque quefto Moftro di Virtù 
in Fiorenza fua Patrià, primoge- 
nita della Fama } digilifiima AI- 
trice in tute* i fecoli andati di Hi* ; 

mo- 



4 .. , , . . 

moirliimi Eroi, vni'co’ Giardino,' 
che irrigato dalle fpondé dell’ 
Arno, ha lèmpre rifiorito Palrncy 
cd Allori, per adornarne merita» 
iEc;i:c i fuoi Figli. 

Nebililfinfia adunque in nido 
S) gloriofo fortV la Aia nafeita , Il 
di lui Genitore fù Camillo Ghe- 
rardini, la cui inclita ftirpe rcAa 
onotata, c collocata da rutti li 
Scrittori piìi claflìci nel primo 
Cerch io della Città , c nel luogo 
piìianticó della inedefima , ha- 
iiendo clpoAo Tempre nel Mon- 
do parti di marauiglia. Si riguar* 
da la Ara fondanone, come Arato- 
ri ta dal centro di più cofpicui 
honòri , con i quali, e da’Monar- 
chi , eda’Kegi réfta infignita la 
Virtù w Famcglia, che riproua la 
Tua antichità, e glorie dal pofTeP 
fó inhoggi di fortillìma Torre , 
denominata Pdpulare di Loggia, 

che 



che vale a dire vna delle pi‘inci- 
pali della bella Città dcirArno > 
e come è noto aH’Iftorie., doiie 
già dominaua Terre e Caftelli y 
al premènte il Padronato polfiede 
d’infiniti <Beneficijt Pieuiy Badici 
e numero grande d’ altre Cbiefe 
Curate I parte delle quali fono 
Snburbane allaCittàiedalcrc di- 
latate in molti) e diuerlì Luoghi 
di' quel sfloridiflìmo Stato.; con- 
trauegnO'infallibile d’inueterarc 
grandezzci gloriofi veftigj di fe- 
gnalatiOìme iroprefe. Neltron- 
coTeracedi queft'Hroica Difcen- 
denza eternate le memorie s’am- 
mirano di famofiflimi Eroi. y che 
in primo grado manifeftanoy nei 
Vicereati il.meritillimo acquifto 
di'Kegicfbenemerenze . Pendo- 
no da qucH’Arbore gloriofo tan- 
ti nguardeuoli contralTcgni di 
Priorati! Confàlonicri ,di Giufli- 

tia 



-€ 

eia» Caiiàlieri infìgtifti col riuetì» 
to Caràttere dcirinclica Religio» 
-nctliS.StefanO| eCicrofoliiiiità« 
na> cofpicui Togati» per le di cui 
' maai nella Città dei Fiori il gran 
Pontefice Martino Quinto donò 
gemmate le Rofe . Accrelcono 
a quefta gran Pianta nobili anco 
le marauiglìe tanti Caualieri Ba* 
gnati , e di Corredo , gran pai*tc 
cc'quali in euento di guerre for- 
no dalla Republica in diùcrlc 
Ambafciarie impiegati- apprellb 
le più rem uté potenze ybauendo* 
nc riportati cori i vantaggi delia 
Patria plaufibili onori . Ma per- 
chetaliiolta fono le altezze mag- 
giori fottopofte alle cadute pii 
grandi) coù Ipafiandofi nelle fue 
vicende la forte , li coftituì al 
Mondo nelle fue mutatimi per 
vnico efempio di non più vdita 
catallrofe . 



Sono 



•-Sonó'fiflalmenw<fOfripag?ie sà 
piiedpitij k MkC) firentre anco 
fil tempo éoU’anticlie Bepubti^ 
che, coni^impuWb (taluolta «Top- 
po cieco) dellaragion di Stato> e 
c politico g4?ueino > iì viddero 
con indegna nota d*ingratitudi- 
ne premiate concfilii, ve con Ban- 
di le benemerenze tiguardcuoli 
. de’ più virtuofì Letterati y e de* 
più vgloriofi Guerrieri ; .Onde 
vidde Roma dalla malignità de* 
Clòidiit sbanditada fe medetoa 
la £icondia de* Tulli;:; pianfe 
Atene jclìliati i Demolleni} e re- 
legata nell’irole. > la Sapienza de’ 
Soloni* ^Lacedemoni priuorno 
di luce i Licui'gbiiperche grillu- 
minò congli fplemloridelle leg- 
gi . Vn Scipione Nafica per efi- 
merfi alle timnnie di Roma y all’ 
imperodi cui baueua augumen- 
uà i conquiftideil’ Alia» volon- 
>• tarlo 
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tarioin Bergamo con/fnò il rima- 
nente.de’fuei giornij c quell* Al- 
tro I che per le riportate vittorie 
deirAfFrica ne portò degnamen- 
te il cognome! hauendo con la 
feonfitta idi Cartagine accurati 
alla Monarchia Romana rjmi>e- 
ri,Ii fu for2a(al riferiredi Liuio) 
ritirarfene in linterno,,.a feque- 
llrare gli fplendori della iua vita 

nciroicurezza diquelle folitudi- 

ni> pereuitariì al riicontro d’vn’ 
obrobriofa morte.E tanti, e tant* 
altti >,a cuifacend’ ombra il pro- 
prio merito, lì viddero profugi 
elìliati, c sbanditi, dc’quali elTen- 
done piene tutte l’Iftprie de' fe- 
.coli, ne tratta ancoiìngolarmen- 
te Plutarco, compaHìonando il 
lor Fato. MaJafameglia Ghe- 
aardina, non cedédo ai colpi del- 
la fortuna, difefa con lo feudo 
della Virtù , punto inferiore ne’ 






iiioi 



fuoì parti fi refe ai memi • e va» 
lore di quegli antichi Eroi > anzi 
maggiore aitnedclmii > fi fè glo- 
rioiamentc conofccrc , pcrchefe 
quegli alle feofle del Fato» come 
intimoriti caderono»c quelli qua- 
li progenie de’fauolofi Antei lep- 
pero nelle cadute medefime più 
trionfanti riforgere ; onde nefù 
che nel progreuo del tempo sù T 
ali di cui vola alla fine feoperta 
all'occhio del Mondo la verità | 
tramandati fi viddero cCaualie- 
ri Gierofoliiriitaai » e deH'incIita 
Religione di S. Stefano; ai Licei 
di Pallade i più degni laureati» c 
famofi Capitani di Galera » che 
prefcrilTero il grido de’ lor gcfti 
famofi j oue termina quello de’ 
fiioi ondofi contraili la vallità 
dell’Oceano ; e fdegnando que- 
lla preclara fameglia » che folo 
fotto il Cielo natio fpiccaflero le 

fi fue 



It) 

fue pompe» ne fecero volare fu i 
Fafti aiico ne’ Regni più remoti 
tldle pm.Rranicrc Nationi j 
tre quefti Eroi con gioriore ri- 
marche di lormedefimi fi affu^ 
merno, colà neiringhilcerra 
bcre.e immenfis JeSigDOi iej non i 
mai il bel Regno d’irlanda godè I 
aurea l’eiè » e preriofi gouerni^ I 
che allora -q uando di Padre in fi- 
glio, fi vidde fuecefìuamcnte c6 ; 
titolo glpriofedi Viceré jdomi- 
pata da quelf Inclita Profapia- 
Tali fumo i gran merti » che ap- 
■preffb quelle Maefià Rrittanicbe 
fi acciuifiqrno quei Semidei di j 
gloriajTetraendofi indelebilmen- 
te ù fafiofe memorie da tante let- 
tere fcritte -dai medefimi ai loro 
proprj Parenti in Fiorenza , efi- 
ftenti'Come pegni d’imroortalità 
apprefifo la nobile accuratezza 
del Sig« Francefeo Cherardini ^ 

Ma 



Ma perche non fi è trouQ per an-^ 
-co chi fifli il chio.doaUa farcuna.^ 
folita confonder mai fempre le 
-grande?.z.c*oon le cadute >;la 
•uitìi co’ comandi > la libertà eoa 
4e prigionicj la gloria con Tàgno- 
‘ininic 3 le palme cro*»ciprcffij i cep-^ 
pi con i Tronii a gli Scettri le ca- 
tene, aipaiudamenti Rcalilcpiù 
ofeure gramaglie!, le Clamidi ca 
le Marre , con te Corone grAra-^ 
tri, e con la vira la morte ^ Quin*k 
di e , che fta potè non fiail confi?^ 

, deraix qnegU Eroi dalla^iriconr 
tìerenza degl’honori più glandi 
traballaci nel centro delle dif- 
graticmaggiori,. delle quali però 
fabri neiurono lor medefimùche: 
jCon generofi > e fanti contrafli 
abili fando della Rcina Elifabètta. 
rofférte, che mille a riguardeuo- 
li cariche , con fpcranze d*alti(Iì- 
ijai premj gli efibi eoa generofei 

6 ^ lufiH: 

-m- .< 
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lufiagbe, non vollero quei Caro- 
fti di fede col prezzo di magna- 
nime cfibicioni i) vender nel ban- 
co deirErefia tradita con 1* Ani- 
ma la Fede . .Onde Ella, che con 
tirannica violenza prefumeua a* 
fuoi arbitri) i pronte con l’obbc- 
dienza tutte l’altrui volontàj co* 
lampi d’accefo fdegno gli prefa- 
giua vicini i fulmini di (cueri ca- 
- ftighi; ma non temendone i colpi 
quegl’ intrepidi campioni, come 
cinti di palme , e coronati d’Al- 
lorii rifpofero a queirimperuer- 
tita Regnante , che s’ Ella era ar- 
bitra , e della Vita, e della Morte 
altrub hglino-parimcntc con diC 
potica autorità difponeuano dei 
lor proprio volere , facendo co- 
nofccrc, che al paricrano inchio- 
dati loro alla Fede, come Crifto 
alla Croce j E finalmente ben- 
ché vinci, e auuinti tra le catene, 

cfta* 



efra’ ferrii vinfero r c trionforno 

con iniiitta caftanza della Gloriai 

fuprema • Reftino horamai nell 
oblio aflbrbite le glorie decanta- 
te I e de* Regoli , che per l’oflcc- j 
u2za della parola volontarj>e gc- 
nerofi morirono tra* ferri di Car- 
tagine, e de’Decijt che fpontanei | 

fided!CornoaIlaxnorte,edc’Cur- i 

tij > che per la faluezza della Pa.- r 
i tria, precipitofi fi fcagliorno nel- |i 
le piti ardenti voragini y e degli t 
Oracijr c de’Murij» c di tantii che | 
per defidcrio di gloria fprezzor- j 
* no gloriofi la vita> mentre gli | 
Eroi Gherardini, fenza fpauento ; 
i di qiieirErinni rabbiofa)di quel* j- 
! la furia d'inferno, foftennero a - 
' caratteri di fangue, fenza tema di 
morte, flnaltatu in fronte dclfim- 
1 mortalità la lor tanto decantata 
coftanza. Feliciflima ìnghiltcr- | 
i ra I fe a si magnanimi clempi fi 

B j fofle- 
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fòfTero dipòitati i fùòiRegnijcbt 
tìòn farefH » ò ttiifera > ftata rtJài 



$€prc nel Teatro del Modo fcena 
miferabile di fiineftc, e nó più vi- 
tle, nè vdire Tragedie i ePanimc 
de’tnòi Gòneirtadini prede mifé- 
rabili in ora de* mofl-ri infernali 
giàche ^iiéi Martiri gloriofi,qii3f 
runq.je néire difgratie caduti , t 
nelle per fccó rioni incalzati i ììt 
g(>dono adeflb dalla mano DitìK 
ila per prcinio domito nel Cam- 
pidoglia del Cielo i meritati 
trionfi j e chi con più prolifTa let^ 
tura vorrà diftintamente racco- 



gHère le di loro Uìcmorabili ini*- 
prefcrfi riferifea al Libro intito^ 
lato Re latra Qherdrdinornm Fa^ 
anilr^ i óne vinti dallo fìupore, fi 
confonderanno nel Caos della 



lóro inti'epide'zza, e valore , 

Ma non folo fotto il Okl^ 
Bf ittanicoj Iparle di fé n^edèfima 



1 mi- 



» miracólófi iJfOgrtffi qirtfta prò-' 
genie fanjpfki: ma: anco prefentc- 
menrC) e inParigi j cin Pollonia 
coitiuano glòriofb feìttèhze >pcv 
raccorre i frutti dell’Eternità • 
Sótto il Cielòdi Vcronaiampeg- 
giano pariménte i Ibr gloviofi 
fpl^dor^i ; onde lo-lpecchio del- 
le Republiche j la Vergine ii^ 
corrotta del MondO> k Maellolà 
Reina dell’ Adria > gl’ ba degna- 
mente deferitti a^iiell'lnclrta» e 
temuta Nobiltà » che ntilk inui- 
dia»e di'póttiit&jè diigrandezza 
U’ Principi più filtriti del feco- 
lo . E profeguendo nella Metro* 
I poli d’ Etritriai con i foliti carat* 
teri di ftima, e dì mciriio » fcolpi* 
Ifcono fempré piii vini nel cuore 
di queirAlrezreScreatótme fim- 
patici gl'alFetti . 

Di non inferiore Fameglia fii 
k'di lui chiariflìma Geni tricc, che 

fi 4 van- 
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vantando F origine' dalla Cafa 
Mend^s, Lignaggior che Cotto il 
Ciclo di Spagna » rrconolcendo i 
fuoi inueterati princip;V inffgniti 
coliiacrito carattere dcirinclita 
Rclig ione, ha di fe medefima da- 
ti neMcalia fàggi Gonferenti alla 
Nafcita I e nell’ amminiftration'i 
flaufìbili compartiteli dall' Al- 
tezza di Tofcanai c nelle Cari- 
che rileuanti, e GGirernicofpicm 
tacito degnamente efercitati foe- 
to diuerfi Pontificati nello Stato 
Ecelefiafticò,hauendone riporta- 
ti degnamente per premj, e i Pa- 
llorali , e le Mitre , con la fpiri- 
tual eoniando, come in vltiino 
nella Città di Fiéfole . 

Ma doue mi trauiano tante no- 
bili rifleffioni f A me Colo batta 
in qnetto Cielo ftellato d' Eroi V 
v'nica otteruanza di qncfto Sole 
iiiiiiinofo di gloriai chefdegna* 

ta 
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ia ne* fuoi primi albori di Feton- 
te la guidai fù fotto le redini del- 
la virtù I guidato con retta linea 
nel Carro del merito > fenza mai 
trauiare in obliqui fentieri alla 
fommità deirintclligcnze più al- 
te : fuperò col fenno Tetài c pre- 
fagì di fc fteiTo negFhumani con- 
cetti miracolofi gl’ auanzi • For- 
tunato chihafee fotto coftella- 
tione si felice : fortunato pure a 
chi è dato in forte raccòrrò da 
da quell ’ Albero ftellato dell* 
Empireo | nell* età più acerba 
frutti di maturità. Potea dirfi 
del Gherardini> quanto diffe del 
fuo Ariftotcle Platone > che era 
quali di neceflità fpuntargli l’ale^ 
acciò menoimpetuoli ftendelTc i 
fuoi voli • Potea chiamarli con 
intiero Panegirico i e compilata 
lodCf come i Beati ingegni chia- 
mò Claudianoi denominandoli 

vna 
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vnamifturai cd yjia flucttta <tó 
virtìi vin cuiciò altri ditti- 
iatncntQ^atn.njit'a I iui tutte rac- 
colte vnitAinen tc •coutcmplafliì 
U. perche ie Caie paterne fona 
Remora, alla totrente. di quelle 
ionunC} che coti rauca d;cl pro- 
prio/merito, eoxrowct gPàtigefni 
pih. clceiati nei mane dell’ àuna- 
O.e vicende y quiodi èr» jcbe ide- 
gnondo. il pcoptìo, n^o. tjucft*’ 
Aquila, generola ,, cKc foruibiar 
d.oueaa a* piit degai, iplendori $. 
volò, lòtto, il Ciclo, di Roma « e 
fondando, la baie dei fuo.mcrito. 
negli Audi del Collegio 'Romana 
‘ ben diedea conofccrc quali era- 
no i fondamenti,.con. che flabilir 
voleua glariofo alla poftccitàil 
foo Nome « E òca conueniua >, 
- che fi aliro.cttta0e negli 'Ibtdj di 
quel CoUegioi oue come da fon- 
te inefaiuftoj) di Mlaci J Virtuofi 

fudo- 
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fudori» ftaturi'fcono al mondo in 
oigiii genere di virtìj> indilFcrenti 
gli Eroi. Onde-doppo fiicchiati .! 
in quel Giardino famofo tiitt’i 
fiori delle Virtù > iè ne ritornò a 
Fioienza » rotto la direttiohe va- 
Jeuòle diidonCg. fiaccio fuo JZio 
Vcfcouo digniffiiDO inTiefole . 

E perche la lèmpre gloriofa » cd 
imirortal memoriadehSereniffi-* 
ino Ferdinando Secondo > che 



•con occhi d'Argo vegliala all* 
auan2amenti de’ Sudditi t e che 
con impénettata prudenza inda- 
garla nell’ altruiqùalità i futuri 
progreflì, non volle che nel cor- 
ib indefclTo degli fiudj, prendef- 
fe aura di refpiro il Gherardini. 
Di qui è, che gratiatolo d’ vn 
luogo nel Collegio l>ucale della 
Sapienza di Fife, tenne quello 
Sifif o di virtù del continuo agi- 
tato alla pietra del parragone>" 

acciò 



t 
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acciò piu affinati /piccaflèfo i'dl 
lui alti intendimenti nell-’ Vni- 
ueriìtà di quelle fcienze» tra le 
quali inclinando con genio più 
difpofto alle materie Legali, ne 
fìi degnilfimamcnte Laureato , 
con applauiì non più praticati di 
ftima in quella Nobililfima Cit- 
tà , di doue tornatone in Patria , 
era oggetto all’ oflèruationi co- 
muni quella Libraria animata . 
Laonde la peiTpicacia del Sena- 
toe Ferrante Capponi, che defti- 
nato dall' impareggiabile , c fu- 
prema prudenza dell’ Altezza 
Regnante, per meriteuole At- 
lante fotto ilCiel di Tolcana, al 
foflegno di Cariche le piu ri- 
guardeiioli , c chccompcnfa col 
prezzo del proprio merito ap« 
prelTo la munificenza del Princi- 
pe la multiplicità degli onori : lo 
Iblpirò, c indi deputò degna- 
mente 



i 
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idcnte nel Tuo famon^mQ Stu- 
dio, vn nuouo Alcid^^per Tottcn- 
trate al pefb di ponderosi emér- 
^<nti.. Oue vniriiì i, voleri,, e Ic- 
.gati con .nodo, icarobieiiole^ gli 
afietti j rapprefenrauano all!vrii- . 
uerfal’ d.dla Citta. il, ve^o gero- 
glifico dell* Amicitià^. con auue? 
rare quella fentépta > ohe rAnu- 
£o è vn*altro fc ftedo, come chia- 
ramcntó'io put>lica<.neir òttauo 
-dell'ethicaJ*£roediStagira. Ed - 
aHmentatoE .fèmpre^iù -il Che» 
rardini iu iquello ihidiodecoracò 
•con le o^morieda* primi Autori 
.de* fècoli I . nel. icibo di continue 
Lettura eilèndo il centro del fuo 
ripofVfeiàtighe) «lo feopod^; 
ruoi penfìeri ì’alfiflenza continua 
;^’occorrenze veglianti, eccitati 
in ciaftbeduno gli llupori , mol* 
ro bendimodrò con ^application 

ne.iodefeflà, elTerE .noto J’inìèn 

C gna- 
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gnainentb di’ BcfnirdoS cVe 
chiama rorio yna fcntina di ma- 
li, c quello di Seneca^ che vna fc- 
pultura de’yiui il denomina . . 
Non fà pomjja maggiore deTiioi 
tradimenti il mare i quakKo nella 
bonaccia V echi nel Móndo go- 
dè la calma della Fortiina è {otto- 
porto alle temperte dell * otio • 
Cauto dunque il Cherardinij nc 
sfuggì Tempre ie dannofe lufin- 
ghe • ;Ma~è ientenza comune » 
che 1^ Virtù fia T eatro di fe mc- 
ddiipa; Gnde fcolpiti nella me- 
moria d^el Capponi caratteri in- 
delebili d’obligationi, e di rtima> 
e adempito con obligheuoli trat- 
ti proprj di fe medefimo> al de^* 
bito di gratitudine! lo lafciò in- 
fcpararfi da efTo > infeparabilc al 
dolore* Perilche> e heirvnòt c 
neU’altro preualFe la di loro in- 
trepida fofferenàa per il più pro^ 

prio 




prio antidoto in si aniorola alic- 
natione • Aprì finalmente da fc 
fteflp per bcnefitio vniuerfale al- 
la comune vtilità vno ftudio j 
puc applicatoli airAuuocationci 
lì diftinfe da ogn’ altro in profcf- 
Con si cofpicua» fpolto d'ogni ve- 
nalità) cd intercfle ; cd efiendo 
col fuo candore vn'cflTempiO) fè 
conofcerC) che in tutt’i fecoli ri- 
fiorirono in Fiorenza 5 come in 
Atene i Demofteni • Di quel 
gran virtiiofòi ne fia pur tromba 
quella gran Città, fiano Eco alle 
lue lodi) che per tutto si gloriole 
ripercuoteuano > e le Ruote) e i 
^agiftrati , con tanti fupremi 
Tribunali ) che tante volte rapiti 
dalla dolce violenza della di lui 
facondia, per vinti fi diedero all* 
efficacia de*fuoi venerati Conful- 
ti ; che a me balla per riprouarne 
la dignillìmallima)publicare alla 

C a pofte- 



••Jjoflierità, coiwe Ktfpfeic'rotsBlfe 
|>rudenza di Cofimo TefzO'Gi^i 
Duca di T ofoana^hetuìn. pupil- 
le indefelTè vigila mai 'femplffe 
tdlla falUte de^fuoi'pópòli, cifiili 
pbnderàtiune propria di fc ines» 
"deffttio, Io proinofle alla Carici 
'deir Aiiditoràto Génernlc ifélfìl 
faa. iedeJilfinia ''Città diSiìèna 
'È fcal raccóhtai'edi’Eltano »'Va 
©ibnigi 'feruì di Coccfeiérò xtt 
<ondur nel-fuo Carro Hcalc per 
le ftrade di Siraculà IdatoUeipfe- 
^iandólètie j come di pòrrare in 
>propri0 trionfo il Sole > fc clie 
'Aledàndro Seuero coprillè cOl 
R^io fuo manto Vulpiano ce- 
lebre Giurifta» in fegno d’ono- 
reuolezzai e d'affètto j Non me» 
no né Ipiccò nell' Altezza di 
Cofìmo la purità della Ifima 
verlb- il gran merito del Ghe- 
Tatdirii> mentre volle» cheiòtto 

il 



il Ciclo <Ii Siena, all’ombra di fua 
Regai procettione , paflcggiaflc 
come in trionfo > affilo nel Carro 
della Gloria , preceduto Tempre 
con plaufibili ollèquj quel Sole 
di virtuolì Iplendori. ^ 

Si che fcioltafì dalle pietre di 
Fiorenza quella pretiofa gioia, 
venne a legarli con amorofo no- 
do nel limpido Cuore di Siena, 
Tannò di noftralàlute 1570. Sic 
propria ammirata nella vigilan- 
za del Sercniflimo Cofimo eflcr- 
gli a piena notitia quel falubce 
eonfiglio , confèrito da letro al 
Gran Legislatoie , quando per 
buona norma di Tanta, e pratica- 
ta politica , prccifamente gli diA> 
fe, che alle Cariche, e Goueroi 
elegger doueffi huomini timora- 
ti di Dio, veraci , e nemici dell* 
auaritia . £ ben conuiene la pra- 
tica delle iàcre Carte a vn Prin- 
cipe, 



.... 

cipei ohc per tutti i flioi adorati 

attributi partecipa quafi del Di- 
'uino. Giàche requifiti sì fanti » 
tontendeuano con nobil gara la 
-'prcctninéaa in Bartolomeo Ghe- 
rardini , quale per indubitato fè 
’conofccre>‘ che baueflc anch’egli 
■data vn^attenta lettura neU’EfQ- 
do , come anco il Deucoronomii» 
trafeorfo s oue per bocca di Dia 
rileggefì, che quegli> qualiaffun- 
ti faranno, e a Cariche , e a Co- 
mandi", tenuti del tutto li ren» 
dino, c da’ Prefenti , e da’ Dona- 
tiui» perche quelli non foloin t^ 
nebrofe cadute fQFpingono con 
cecità gl’ignoranti» ma fanno di- 
uenir Talpe parimente i pruden- 
ti; fono Sirene» che incantano 
fili Vlifli pii» accorti . Onde fui 
■principio di lua acclamata ani- 
minifti-atione » con sì generole 
timarcheftampò ne‘ Cuori vai» 

HCifali 
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uerfali di tutti il fuo gran natu- 
rale , che punto dubitar non po- 
teafi di quel profondo intendi- 
mentO) rifiorito • e fecondato di 
. tutte le'defiderabili qualità) che 
frutti di compita dolcezza. 

Deue al parere di Tacito ogni 
.- Miniftro fiflàr negrhumani con- 
cetti) ottime di fè (ledo le prime 
impreffioni . Documento atten- 
tamente comprefo dal Gherar- 
dini . 

S'è veduta inuero ofleruata 
« 

dal GranCofima la riuerita fen- 
tcnza del Sommo Pontefice Pia 
Secondo mio Concittadino | in 
chcfi efprime qualmente grhuor 
mini fi deuonodare alle Digni- 
tà j e non le Dignità agrhiio- 
mini (Inuidiabil Tofcana a tut- 
te le Nationi viuenti, che dVn 
Principe si acculato | e sì pio 
godi fortunata Plmpero) mcn- 
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tre hauendo decorato iKiherar- 
dini la dignità della Cariche 9 
con Tornamento della Giuftitia, 
della vigilanzai cdella pierài po* 
tea gloriarli Siena col fiio fiori- 
dilllmo Stato 1 elTcrui ritornata 
ad habitarc Aftrea 1 ft non men- 
ti fcc il detto di Efiodo 9 che per 
efier ne' fccoli andati maltrat- 
tata quefta Vergine incorrotta 
ic ne iufle volata ad habitat nell* 
Empireo • Oh come bene in si 
purgato gouerno > non hebbe 
Siena punto da inuidiarc anco 
alla memoria delle trafcorfectài 
ne vn Sabino a Roma 1 nè ad 
Atene vn’Arifiidc, ncaSiracu- 
fa vn Fotione 1 nè a’Lacedemoni 
vn Licurgo ; mentre vnita. con 
tutto il Tuo fedeliflimo Stato 9 
cfpcrimentòi ed adorò tutte le 
prerogatiiic di tant’huomini in- 
figni, rifireuci e compendiate 

nell' 



ìtieiridea del fuo Gherardini , i 
di cui regolati andainenti feruca^ 
•do di norma con la rarità dell’ 
■effeinpio a tutti gl’ altri fubofdl* 
datiMinHlrr^beniàcca not<r 
*tàtc fco'Ipito nel Cuore ». qu toto 
prtfòrìttamcnte fi legge^nel Sal- 
Snó fecondo dalla 'bocca di Dio 
per fcuòla di chiunque goiierna*. 

Le redini della fua (anta am- 
‘itiiuiftràtión'e è'ra'n {bftenute dal- 
la giuftitrajedàll? pietà . Sonò 
guelfe le due bafi fondameritair» 
fn cui chi rétt'àmente fi affde » 
dòn pauenra Càddtc dairvrti dei- 
ra partialkàvnè rètrofpifttóij tni- 
ra da’ colpi eli Vedale ihtercirc , 
wè crollato fi vede dalle ìpiriée^d'i 
Ctnpatico genio jl.aonde’n'e die- 
'de eternate alla 'pbfierìtà.le ri- 
'próiie > e impro'nto àllà roemoria 
di Siena nel progrelfó.dr feto ira- 
pareggiabii gouerho i fuoi prc- 
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tio^ cacatrcri) e neU’accnracezza 
a griacereHl di Vedoue abbando* 
nate» enellàcuflodia d'.Orfanj 
Pupilli , e nella vigtknza de'Ma« 
giurati > che gonernanO} e nella 
premura di promuouere y,chi de« 
.gnamSte tneritaua agl 'impieghili 
c nella dolcezza del comando > c. 
neirafHflcnza de’publici affari, é, 
nei zelo di riduc .nel grembo di 
Dio femmine trauiate.ncl fenfo 
e nelle farighe lludioiè. di coni- 
-prometter nel giufto le caule di 
tante Ciìiili diìcordie > e nell'ac* 
curatezza di Tuo purgato giudi- 
tio» e nel candore de* fuoi incor>; 
totti codumii e neirefemplaricà , 
« callità deliavita » e nella pietà 
- ‘erfb i jpoueri I e nel tratto con 
l^;^*^obiltà» e nell’amoreuolezza 
colla ^ folleuamento 

coi buom^i c nell’ amroonitionc 

«o ’ cattiui :c 5 correttionc 

con 



cóh chi tràuìaDa iicli’ opere» c 
neH’applaiiib con dii batteiia la 
ftrada'^clla virth , c nel difprcz» 

£0 con chi cakàua <]uéilà del vi- ' 
tio J e nell'accortezza de'manég- 
gi) e neirautorità per niaheenerfi 
ìa ftima , c. nel decoro per fofte- 
gno della Carica » e nella pron- 
tezza de'compenlì alle contin- 
genze occorrenti » e nella piace- 
uolezza co* giufti» e nella kuerì- 
tà co* Rei » e nelle, corrifponden- 
ze vniuerlàli dello Stato» che re- 
purgato tempre lo tenne da tutte 
le delinquenze» e finalmente nell’ 
amor verfo il Publico . 

. E giàche l’Amore è fentenza 
non pofia tenerli celato» ne volfc 
Contraflègnare i fuoi alletti anco • 
a tutte le Città» Terre» e Caflelli» 
che in numero dì 117. nelferti- 
infimo Dominio di Siena fi con- 
tengono ! Oh forza dcirAmore» 

che 
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che a stftràboccheuoli rìmoftrai»* 
ze portafti quel Tipo di pietà« 
onde neU’Anno fedo della fua 
Carica ( auualorate quelle fuc 
non praticate fatile dalla gra^ 
titudine benigna dell Altezza, 
regnante^ fi portò .diftintawear 
te in tutte Jc predette Cictà^Ter? 
re I e Caftelli a far .pompa della 
fua Carità,!, c Giuftitia, . E .alla 
corren te violenza di taota a&t- 
to ! nonpoteronofararginc». lic 
riparoi nè i j temporaniento poco 
buono del fuo indiuiduo alla 
propria fai ute» nè la,dj£:repaaza 
de’Fifici più eQjerti) che pratichi 
della fua gracilità ! gli repugna* 
uano con fondati imotiui il ci* 
nientarfi a grcuentldifaftrofi de? 
viaggi • nè la contrarietà delle. 
Scagioni ) nè i 4>atinienti della 
. propria vita* e poiponendo tutte 
' quefie particolacij etàleuaornit 

.ilefitoiii 
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ifleflJ'ònI,4iIIVtile publica;» imrcn 
pido profegui la partcn^a . B 
prcuedendo,€ prouedcndf) in ciò 
che necelHcauaiò ScarO} rapì con 
quella ^rifìta gl’animi indifferen- 
teniiencc de’popoli'j godemo la 
lor rifbnna gli abiifi^ e fofpira- 
uanpladi lui permanenza grani- 
ini vniramente di tutti ; crai! 
Ghcrardini vu raggio Solare» 

' ouurquepaflàua »llalciaiia di^fc 
fte (To' beuefich c Pi n&ien ze ; inél* 
IC-dJlui pettorali fentenzcj feda- 
ré fi viddci’ole contrtnierfie.d^i^ 
uecchiati Jitigj i con anìoreuoli 
"^‘cómpenfi riunì tant’ animi ^ che 
giùrati s’eiiano eternità d* odij 
mortali » cotnpole lepiù dilpera* 
te difcòrdiei e lafciati con nodi 
indilTblubili di feambicuolcamo- 
re legati tra di lorogralFetti Vni- 
uerf^toente di tutti > ineTnt)ri^ 
improntò non^piìi c^erimentai^ 
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affetto, di di pietà; 

nel che prouifto opportuncraen- 
re a tutto , acconipagnato da’vo- 
ci comuni d’ implorare profpcri- 
tà I fe ne venne col fuo ritorno a 
ricalmare Siena di giubilo, che 
impaziente gemeua fotro ilpefo 
di tanta lontananza * Oue prò- 
feguédo nella carriera deiramo- 
ré| deirequità^ intelligenza, c 
gouerno , ha fatto Tempre cono- 
fcerc cfferquefti i quattro ele- 
menti , che nobilitorno il di lui 
comporto • Incontrò Tempre tut- 
te le congiunture più proprie ia 
che poteua rimarcare il fuo affet- 
to verfo il Publico • Ne fiano te- 
ftimonj veraci tanti Nobili Sa- 
hefi, che con j1 di lui autoreuole 
patrocinio, e direttione potente, 
vedano in hoggi riconofeiuta la 
loro virtù dalla munificenza del- 
rAltczza regnante polli nei gra- 
do 



do di cofpicuif c rignardcuali 
impièghi • Gloriofo Cofimo:> 
Principe immortale » che coin- 
paffionando nuouo Mecenate del 
fecole la nudità della virtù i dif- 
pogliandola di fuc lacere fpo- 

glie^ haifaputo onoreuoimcntc 

veftirla • Non più 5 o Letterati » 
promulgate cóntro il deftino le 
beftemmiei nè con la guida del 
Fato gite o per le fcalc altrui » 
o nc’Cbioftri di Religione a me- 
dicare alimenti di vita; mentre il 
Gherardini con occhio di Lince> 
hauendo fidamente contemplate 
le bellezze della virtù)chc vi fan- 
no ornamento 5 l’ba con ilfiio 
' imiratiflimo efempio coftituita al 
Mondo ereditaria di tutti graf- 
fetti . Potea vantare inchiodata 
: aTuoi voleri la forte , chi con i 
fuoi talenti vniafi ài genio di 
quel Prototipo di Scienze > qua- 

o z le 
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le non folamciTW co*‘Nobilji 
anco con nnfcriOa pei/fone ( p^r 
non lafdar nelTuno abbandona^ 
nel corfb de- fuoi aua^zi ) ripartì 
lefucgiuitieicon le profVQitipnfL- 
te milnre del )bi che ei^- 

fcheduna con la fpecati^a dfl 
premio ànel an tc co^Te^iva l*ar io- 
ga delld vi riìài c. djffondendi>fi 
dal particofare ali’ vniuerlule JI 
Ilio jgenlo generofaraente .inde- 
feffo y nc ftampò» memorie no^ 
più perdibiii inq^eU’AfilOimdiP 
ferente delle vircùs in quell* epi* 
logo della pietà» inj|uella (cuoia 
famofa inche mdilferentcmenj(e 
aT imparana grefercitij più Ca- 
uallerefchiye gFarnmaeftriHrienti 
piu nobili in quel decoro degli 
Stadcrilin quello fpecchio elem- 
plare dèirvniuerfo>in quel Mare» 
in cur fi pefcaiio le gioie più inc- 
ilimabilidci hiérito» e finalmen- 
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te in quel compendiò della pri^ 
ma Nobiltà del Monade, dico il 
Collegio gloriofo Tolomei » a 
fronte del quale perdono ho* 
rimai ilfuo grido i Licci piu ri- 
liòmati del Mondo i delle Glorie 
di cui effendone foriera la fama 
plaufibili ne decantai dallVno 
àll’altro Pòlo i fttoi gloriofiflimi 
pregi . Collegio i che ricono- 
fccndo i fuci principi fu la bafe 
jgcrrerofh defrinclita>nobile, glo- 
riofa I c inueterata fameglia To- 
lomea » vanta tra ’l maggiore de* 
fuor Falli d’hauer fucchiattnclla 
culla di Siena i primi alimenti 
di vita da q’ielfa quintcfletiza à* 
Eroi, Collegio I che patteggia 
còirEtemitàle fuegloriei men* 
tre eternato alla pofterttà fi con- 
folida dàlia Regià> e Generofa 
Munificenza del Picrofilfimo » 
Pijffimo I e Vigilantiflimo Gran 

Cofimo 
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Cofin^óV ;In qtieftp riiieritoCol- 
legiodunqoefprqtt^è tutte k , 
fuftaiizc il GherarJini i in- 
grandirne le pompe j Cofi ^edi- 
tarne applieatamcntè gl'aqaqzi > 
aferiuendofi a fua, glórtrjajparuco* 
lare F afliftenza autoreti ole , eoa 

■ \ t . . . > 

la quale coadiuuò Tempre mai 
per renderlo nel .Tuo. compoda 
mirabilmente perfetco • 

Ma; non {blamente in qiteft*' 
oggetto d"£roi fecero punto le 
fuc generofé rimollranze f. che 
dilatoffi a beneficio vniuerfale 
de’ Poiieri .. Fìi in fbmma qiìét 
gloriofo Miniftro vn’eftratto pre-^ ' 
tiofoy da CUI lambiua la pouertà 
in fuoh prò tutte le Tue vitali fu- 
fianze* Non pare fi polTàeòn- 
numerare tra ’ Santi y chi prima; 
non ne contraflegna 1* interno 
con la mano profufa in fu^fidio^ 
di chi langue fra l’ ànguftie 






ncccflitofi pjuitnenti . Per 

fto vanta difttótàinénté dagl al- 
tri i Tuoi Borromet Milano , c i 
fuoi Niccola Toleritinò . 

Sortirono in ' ìortima troppo 

diuérfa naturai bontà di ® 

auidit'i d^inteieflTc . Ma oh Dio, 
quaiiato maligno chiama con re- 
golate battute alle cadenze di 
morte la vita! Nonfùinuentio- 
ne di fauoloib Poeta ». che chia- 
mò vn vetro la vita , ma oracolo 
di verità»ft con il debile impulio 
di perentorio fiatò s’appànna . 
Milera humanità , fé nel gioì no 
in che faluti la vita, abbracci^mi- 
fcramente la morte; troppo ilret- 
tàmentè confinano con i feretri 
le cune . Quindi fù,chc rela hor- 
mai l’ humanità del Ghcrardini 
vn*argine troppo debile allacor- 
rènte di tante applicationi » e ra- 
ùghc > con le eguali fi portaua 
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qiiafi volontario al fcpolcro f 
prcftituito fi vidde a couare nel 
proprio letto | come in fuo nido 
letale la morte. Fu quel letto 
vn rogo I in che effendo del fuo 
fine artefice induftriola quefta 
mioua fenice I dibattendoli coti, 
le ali della fama a gli fplcridori 
della gloriai riforger cercaua all* 
immortalità della vita. Accorté- 
fi dunque non poter più la fua in- 
uitta cofianza refifterc all’ infèr- 
mità, che fenza fperanza di falu- 
te ropprimeiiandi vdTato da cd- 
finui accidenti > che infaufti fo- 
rieri di morte intimano la parten- 
za alla vitai li centi ò ttitt’ i medi- 
camenti temporali i c difpoftofi 
fantamente alla morte con tutt* t 
S jcramenti della ChicCudc’’quali 
egli ftellb ne preueiiì dcuocamé- 
te riftanze, rapito tutto aircftafi 
della contemplacione diiiinaygià 

pareua 



. p 5 f cua, ©he gidifle 4c*preraj alU 

fua bontè preparati Àilla Cel^ 
ftte,Mano* nell‘Empircadc*B^ti# 

^ . Ridotto - per tanta all’ yltime 
■©{^tieniità' eflbndb coronat(^i| fiip 
. Istib! ^ tu tt’i principali Minili ri> 

' 6 Mohilri piìi cofpicuiiii della 
Cietd > pr'efo con.dtuota intrepi- 
dezza vn CroeefiflTo alla mano » 
iigitìò nzLcuoiie. di tutti con li- 
ijiigUantLpatiple i’vltime riprouc 
del. filo iftGpnjparabilp amore 
i ;Siena;tLlafcjQ ,, nel^ pellegri- 
naggio dii qjuéfto; mpndbi fon r^ ?" 
Oìrrr^cì i niieiviiaggiVc vgij^o mici 
Carioche con jRmtapi?:pàts’ afll- 
llete a q uefi© 4pro paffaggio > n- 
ficrcete in m!?t|uapto pppo fiati- 
li fiano i fondanicnri della pbArà 
humanità . Io fo" 

coatto volentiep; mpité > gii* 
ette qq ella tp# , !ppiiédfii - Cri- 
i^ani fpcrar douiahiOrCH* lìn l* 
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iriartd per iii'eprcifiòfa, mcnti-c 
tt ticoiiofCo dalP Autór della 
vita 4 Oh quarttò $ oh quanto è 
varitaggio'allafalute delt*Ani- 
ma regohiirci nella sfera della no* 
ftrà vita I come fe ógni giorno 
douefliiiiò efTcr condotti in trion- 
fo nel carro della morte . Sienà 
ti laftioj e per pregio del mio af- 
fetto dcpatìto nel tuo feno le 
mie vifccre j e fe la Mi/ericordia 
di Dio fi degnarà condonar le 
mie colpe > farò fémprc tenuto 
eòli l*kninaa airoblighcuol me- 
moria di te medefima • Condo- 
ni intanto f o Città della Vergi- 
ne a chi ha cercato ferttirti con 
tutto candore nciramminirtra- 
tiòH conferitami dà! ruo > e inio 

PrindJjc; proteftandomi,cbe in 

rutto il progfeffb delia mia Ga- 
tica^ ho efedutòé c fòmpre prcte-^ 
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fb caoiinar rettamente j Pn<f< - 
in.quf'fto {uinco finale la fiiKiere» • 
fi della nfiiieo/cienza not} s’alte* 
ra 1 hauendo hauuto ièmpre fcc, 
fi:opo la buonai e rem giufiitia 
e iliéruigio douutp al Serenifiì'' 
DIO Gran Duca . E quando per 
altro faauein trauiato dal lèncie> 
rodelgiufioi nelche mai ho pec* 
caro» nè tampoco con rinrentio- 
ne> incolpanela malignità di chi 
fòrlè taluolta nel T ribunale del 
mio debil giuditio ha refo con 
fallaci rapporti rea l’altrui inno* 
cenza . Può efler che di tal’vno 
babbi contrafiati l’ auanzi f c in- 
terrotti Timpieghi per i concetti 
poco buoni formatimi nell’Idea 
dalle relationi degl 'altri > che 
quando ciò fia flato ( il che non 
potrò mai perfuadermi ) humil- 
Dìente atiittì ne imploro il per- 
donoj mcntr.e tutte k mie opera* 

tioni 
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tìòni fono ftate in ternamente di- 
féttt^alla ditpoiitione<idle leggi 
jDinine^ ed humane^ e la pietà di 
Pio fia^iiella ) che iUumini cia« 
ichédutìd con i raggi della Aia 
Piùtha ^t^rictndia> a non ado« 
Braxt é^pECnnelló ideila mehzo* 
gnà còntaminatà ^là rericà ap- 
preflb'la niente tfrehram-niiniftra 
Go ner :i i ygià ^flerpe r * t ut to» 

e fapèrca hd idaine ht è tu ttO| è ib- 
lo ri fcraiic^' airi)h ni potenza ID5- 
uiha V perilche taluolta è forlza 
chc *l Prihéiper O il Minifti^ sù 1* 
altrui notiti e peccando dicredu- 
lO) veda condennati i fliddi ti y c i 
fottopofli a indebitepcnitenze^ 
e quando in quello f?a trafeorfa 
la mia credulità ^ in difeapito 
forfè di meriteuol foggetto > mi 
proteflo bora per airhoi’a , che 
fehoereduto, ho mifurato gli al- 
tri col mio pixiprio "C^rapàffo ) 

noa 
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non Tiauendo tnai pofluto imagi- 
narmi, che neffiino con fallì rap* 
portircon inuentate vanie , e in- 
certezze habbia volfuto com- 
prarli la certezza delle pene in- 
fernali. Indi riuolto al Crocefìl^ 
lo I che foftenea> così fogginnfe . 
O mìo Clementiflìmo Dio,lìa Ta 
(a cui è dato lo Icrutinar Tinter- 
node’Cuori) teftimonio verace 
di quelle mie pure efprcflìori i e 
non permettere > eh’ io creato a 
Irmilitudine tua, lìa dal Demonio 
nel mio punto hnale inlìdiato 
nella falute dell* Anima ; quell* 
Anima, che a prezzo del tuo pre- 
tiolìflìmo Sangue redimelli dalla 
morte alla vita • Compartifee- 
mi , o mio Amatiflìmo Redento- 
re in <]uell’ ellrcmità del mio vi- 
uere gli eccdfi delle tue gratie, 
per goderne ( benché immerita- 
mente)ncl Cielo i tuoi Diuini fa- 

£ voti 
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iiori ; sì si> peccatore che fui> non 
corri fpofi coir opere aVoflri Di- 
uini Infegnamenti ; non feppi 
federato che fui > efTer imitatore 
de^voftriSantifllmi Efempj . Voi 
tutto humiltài oiniopioi lo tut- 
to fuperbia> Voi tutto^candorCf 
io tutto impuro i Moi tutto bon- 
tàj io tutto malignità , Voi tutt^ 
Amore I io tutt’odioj Voi im- 
peccabile per naturai io peccibi- 
le per volontà # Si sii o mio ama- 
tiflimo Giesù foccorri colla tua 
mano pietofa i traboccheutdi 
precipiti)^ fuiorlo de* quali op- 
preffaui dai pefo jd’infinitiffimc 
colpe ftà per precipitare la mia 
Anima . Afficurai afficura Tenor- 
nutà de*miei demeriti col valfen- 
te della tua gratin^ Ecco, che già 
fe ne viene nel tuo giuftiflimo , 
e Santiffimo Tribunale 1* Anima 
mia» a rendere i conti de’ miei 

paflati 
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paiTàti I t deprauati coftufBi ;■ 
Gr sì| ch’è tempo> che fpicchino 
gli ecceflì della tiiaMifericordia 
Dùiina r per render quel più pm 
blicata nella mia propria falute 
la tua infinita pietà . Cosi' efela- 
mandoi e lentendofi horamai vi- 
cina la diirinachiamatay pregò la 
pietà di tanti Miniflrl» Sacerdoti, 
c Caualieri , che graflifteuano a 
non volerlo abbandonare con le 
Foro Grationi in <jiiell''e(Fremo 
paflaggio , e con vn*Addio , che 
traflfe dal Cuore di tutti viuiflìmi 
fonti di lagrime, fc cenno, che 
gli deiTero luogo, per ridurli fen- 
z’altri oggetti nelle mani di tan- 
ti PadriSpirituali, che gli aflifte- 
uano , a contemplare il fuo ama- 
tiflìmo Giesìi , al di cui cenno 
(che anco neirvltimo mantenne 
la fupcriorità dei comando) con- 
gedatili, come perduti neU’aCin» 

£ i no, 
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no, ciafcheduno ff ritirò in cori- 
pagnia: del fuo proprio dolore • 
Ma depreflb intanto dalla gra- 
iiez2a del male , non potè piu ol- 
tre profeguire y onde con debili 
fconiiolgimcnti di vita, palefaiia 
grincerni moti del cuore > c te- 
nendoli abbracciato al Crocefif- 
fo!, c ftrettamente impugnando 
Libri {acri alla mano, fpirando 
col Sacratiflimo Nome diGlE* 
SV, vegliato fempre, come fi può 
credere, dalla Diuina virtuale 
afliftenza , fé nc volò a goder la 
gloria del Paradifo, nell’ Anno di. 
noftra fallite i 68 z. nel quarto 
giorno d’Aprile , nell* bore due 
di notte, hauendo penato nel fup 
male giorni 17. e retta degna- 
mente la Carica deirAuditorato 
Anni I !• meli 6 , e giorni 20. 

Impara , o mortale J tremò, 
pianfe, e gelò nel fuo vltimo pe- 
riodo 
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riodo di vita I col confeflTarfi reo 
di colpe non fognate vn Barto- 
lomeo Gherardini, che potrebbe 
al Mondo moftrarfi per vnico 
efempio di bontà ; Impara dico 
a non tanto riprometterti con 
eccefli delle tue colpe nella Di- 
urna Pietà • Refletti I che anco 
rilarioni pauentorno la morte \ 
ma nella morte di tane' huomo. 
quel più in mano mi fi rauuiua la 
penna, eccitata dal pianto, e con- 
fufione, in che delirò la Città 
tutta a qnel funeftiffimoauuifo \ 
fi feqnelirò ciafebeduno tra Tan^ 
guftie più remote de^proprj ap- 
partamenti per facrificare all’Al- 
tiffimo nell' Altare del proprio 
cuore i più infuocati fofpiri alP 
Anima del Tuo perduro Miniftro) 
nella fronte di tutti'fi leflTe comu- 
ne il dolore, deplorandofi nella 
morte dVn Eroe si pioa si giufio^ 

Ei 
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SÌ intelligente, e si grande , qiufi 

perduta ogniTperanza didirct- 
tiene. Fìi dalla Città tutto quel ' 
giorno difpenfato infingultiie -j 
in lolpin . 

Ne fumo per tanto immedia- 
tamente fpedici all ’ Altezza di • 
Cofimo Tinfaufti annunti). Par- j 
tecipano quali della Diuinità i | 
Principi > onde retti fu Tappog- [ 
gio della fofferenza, non cosi fa- 
cili cedono alle feoffe di violenti ; 
paffioni y confiderò la gran pru- , 
denza di Cofimo > che nella per- 
dita di BARTOLOMEO Ghe-. 
rardini, hauea parimente perdu- 
ta vna gran parte delle fue feli- 
cità, mentre potea niiouo.Alcf- 
fandro dormir q,aieram ente ifiioi 
fonni, giàche vifalrro Antipatro^ 
vcgliaua per efiTo con accurata 
cultodia . Nientedimeno riflet- - 
tendo alle di lui iiripareggibiti 
‘X. q^nalitò. ' 

.. 

• • ^ 
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qualità > non potè ritenere all’ 
h umanità le rimollranze del pro- 
prio dolore. Perde troppo vn 
Principe>quando perde vn ripro- 
uato \liniftro . Non mai pianfè 
Al^ffandro, che nella perdita di 
dito ; i Giiiftiniani I c i Sigif- 
móndi accompagnorno con tri- 
buto di lacrime la morte di 
tnofo Miniftro* 

E’ il Principe al parer di Giu* 
liano Imperatoi-e vn. Sole i che 
nel Cielo della Corte,, rifedendo 
nel mezzo deTuoi Sauj i nel ri- 
partirgli laluce del Tuo alto in- 
tendimento 5. ne riporta da clli 
quafi da tante Stelle illuminatio- 
ni fcambieuoli > che trafparente 
lo rendono da ogni nube, che gli 
s’ opponga . Era vna Stella il 
Gherardini , fi che marauiglia 
non fia , fc nel Sol diTofcana fc 
nevcdclTe effigiata la perdita.. 

Nell" 



Ncll'aiuiifo > che alla prefata Al- 
tezza fpeditoi vifi conteneua 
parimente^ che alla di lui morte 
ranco non fi trouò j che fufficien- 
te fufie per celebrarli a propor- 
tion del merito i funerali ; Al 
che profufalaSereniffimaManOi 
imparò ai Principi douerfi anca 
doppo la morte? viiia conferuar 
la memoria, di chi iavira s’im-' 
mortalo con Topere nelle Cari- 
che cooferiedi . Cedete, o Sè- 
coli paflati, tacete, o Antichi 
Scrittori le Glorie di quei Ro- 
mani, che vifiero tra’ Fafti, tra i 
Comandi? tra le Grandezze, ei 
Dominj, e che s’urricchirno con 
vna pollerà Morte airimmortali^ 
tà della Vira . Non più in Vale* 
rio Maffimo decantata s’ammirì 
la generofa, e volontaria poiiertà 
di Valerio Piiplicola, che Con- 
fole tre volte nella Romana Mo- 
narchia 
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narcbia 9 tanta nella fua morte 
non fu> che fuppliUè a celebrarli 
TElTequie. Tacciafi di Agrippa 
Mcneuio,che fatto arbitro difpo- 
ticamente delle controuerfic Ro 
mane^ e Signore aflbiuto dcgi^ 
animi 1 nel colmo di tanta auto- 
rità, tanto miftrabilc fi mori, che 
farebbe morto infepolto , fe non 
haueffe la Plebe contribuiti pe r 
la Sepultura i fuffidj Non più fi. 
parli de’Scipioni, dc’ rubcroni, c 
tandaltri , che con gencrofo diP» 
prezzo d oro , e d’argento , fon- 
domo nel Banco dell’ Eternità 
niemo'ne ineftinguibili allor No- 
me j perche rinouate nelnoflro 
fecolo s'ammirano memorie più? 
degne nella perfona del Gherar- 
dini, mentre nel corfo di tant’an- 
ni, in Carica si cofpkua y all’aura^ 
di rant’onori, nel dominio di tut- 
ti gl’aibitrj I A.^l>itr.Q di riitt.* i 

voleri, 



voleri I fublimaco al pofto di sr 
cleiiata fcrtunaife nacque nudo, 
il mori mendico; Volfcqucfto grS 
Miniftro metìdicamcntc morii* in 
terra, fapcndo^ che Dio con vfu- 
ra centuplicatal*hauerebbc riuc- 
ftito nel Ciclo , con gli fplendori 
della grana • 

Decorate però le fue pompe 
funebri dalla Regìa generqfità 
del dig?ìi/fimo Cofirno e fatta 
fn Ara gare copioiamcn te qtìelf 
Anima fanta con i Diuini fuffra- 
gj , fé a thtei palefemente cono- 
feere, che prh déirapparetea cò- 
/iìlono all’Anime de’Fedelì i fiif- 
fragj de’Sacrificj Diui-ni; E fe al 
raccontare di Tacito , quando in 
aflenza di Vefpefiano ilGiuftoy 
impcraiia ingiuftamente in Ro- 
ma Dominano il figIiO)Sieaa Co- 
lonia de’Romani , in ricompenfa 

dd ftiQ Tii'aanico Goud^ng, vid- 



de premiato <la’fuoi proprj Parti 
Mallio Patritio dell ’Ordine Se- 
natorio» con moneta di battiture 
e di feberni» cantandoli dlle fpal- 
le'(non oftante dicviuo) come 
morto a gronoriper fuo vilipen- 
dio i Mortorj j Nelfecolo , che 
corre» con rimoftranzediuerfe , 
al deploratoCadaucre <iel Ghe- 
far-dinij-meritaroente ornato del- 
la dignità Senatoria > ha indiffe- 
rentemente veduti tutt’ i fuoì fi- 
.gli, dibattendoli tra le fmanie de* 
lor proprj dolori , celebrarli con 
gli atteftati più viui.del Cuore 1’ 
Epicedi lugubri » e implorargli 
genufleflàmente dal Paradifo la 
<jloria . ■Quindi è ».che il Colle- 
gio Supremo della Balia , e Ma- 
giftrati, e Particolari , emulando 
•con nobil gara d’affetto , in ren- 
der faftofa la Bara funebre di 
quel Padre comune , refero la 

Chiefa 



Chicfa Parrocchiale di S. Gio- 
iianni ( in che fùcfpofto coni*' 
Abito Senatorio a vifta de* fuoi 
Denoti ) qiiafi vn Mongibello di 
fiamme, tant’ era la muitiplicità 
delle Cerci che con tremoli ar- 
dori, agitate dal vento di tanti 
fofpiri f illuminauano con quell* 
accefc facclle i tramontati fpJen- 
dori di quel Sole gloriofò , il di 
cui O acato, ara da tutti a lacrime 
di fangue, inceflrantemente com- 
pianto « Ma fono le apparenze 
lampi fugaci , che prouano in vn 
medefimo iflante ^ e la Cuna , € 
la Tomba, come anco i gemiti, 
c i fofpiri , parti d’vna violente 
paffione , che emanati fuanifeo- 
no , ed efalati fi perdono ; onde 
per eternare a* pofteri reternità 
del fuo dolore , e publicare al 
Mondo vna perdita non più forfè 
acquiilabile , coronoino i più 

nobili 
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notili ingegni q^nella Pira fafio- 
i: fa) con le annotate Infcrirtionii 
I confecratc all ^eternità del Aio 
i; Nome. 

i’ Hora dedit Tloremyflcircns re^c^ 



: Oxcìdìt heù ( pietas nthil njltrxs 
w fperet egeftasy 
^ 'funere inhoe vn^^i milU nt^ 
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luftitiit decus • 

Moderatrici Vrudejnftét fforiam 



^Qg^of vno funera in funere i 
Nulla no viri* ^hui* par sfuneris ef^ 
^tmoripotuìffet^ (fcJt 
Heù dtra mortis facinus i 
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Tranquillitatt publicét préfidium 
Bripuit. 
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Sena 



S^ìia dolete nec iujja dolet fVirtu^ 
tihus o^ert i 

Sinceri munus grande delorìs 
Amor « 

« 9 ^ ^ 

L.ttge 

Sena 

A Sereni (fimo "Principe ^ 
COSMO 11 J. 

Datus tibi Prafes<i an Pater ( 
Eartholcmdus Gherardinus 
Proh dolor occidit • 

Qjtod commcmorem c ater a I 

T ut è e Xpert a es 
ì^ouit htruria tota 
Luge Sena luge > 

Lacrimasi ejuas vino non foluisti 
Vebes extinBo • 



Afpicìtis Mtìghum dum oculo' la-- 
crìmante cadauer 
Cernite luftitia qualis Imago > 
fuit • 
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- Tali fumo 1 tributi) con i qua- 
. li rVniuerfalc della Città often- 
tò in parte la grandezza del fuo 
indicibir affetto, eflendofi per lo 
fpatio di molti giorni, fuffragata 
queir Anima pia con infinita di 
Sacrificj • Cesi mori perpetuato 
nella memoria di tutti il Senator 
Bartolomeo Ghcrardini , del di 
cui gran merito, pietà, intelli- 
genza, e Giuftitia, eflTendone he» 
reditaria la fama , non mai nc 
trionfarà Tobliulone • Mori nel» 
Teràd’Anni ma parue tanto 
immatura la lua morte , che co- 
me morto piangeafi quafi rapito 
( nella guifa, che di S. A ntonino 
accadde ) nei ffor dell* Età fu a 
più giouenile , tali erano le fue 
impareggiabili prerogatiue . E 
per compor tutti granimi, che 
fommerfi tra le amarezze del do» 
p gemellano forco il pefo di 
F t violente 
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violente paffiJjne > lenitine pi& 
proprio non fu, che la refleiSonc 
infallibile nel confiderar qucli^ 
Anima in Pali della Virtù > vola?- 
ta al godimento delle compite 
feliciti • Non mai (ì fpalancor» 
no le Porte deU’Empireo al Gran 
Monarca del Cielo, che quando 
t’intitolò Rèi c Signore delle 
Virtù . 

. Era ilGherardini più toftoefi 
bafla> che ginfta datura , pallido 
di vifp > hauendone dileguato il 
colore le fue continue; e ftudiofe 
fatighe* Con gPattidi feuerità, 
ebontàimprimeirafn eiafehedu- 
no, e timore , e Amore . Soletta 
iempre dire, che i fuoi più ftretti 
Confanguinei erano l’amor vcr- 
fo i Poueri, e il zrclo di ben ferui- 
re il fuo Principe V c nell* vno,c. 
neiraltro, ha ecceduto il termine 
4el non /flus vltr^ > pientre oltre 
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r apparenti » è noto> che anco 
con occulte EIcmofinei hafofte- 
luite diuciTe i c riguardeuoli fa- 
mcglie, a fegno cale> che per fou- 
uenircaltriiiiè mortoi come si è 
detto, iniferabilmen te in fé (te(Toi 
hauen Jo per vlcimo donato con 
fuò tocaldifcapicoi trecento fai* 
di al Collegio Tolomsij c con tal 
liberalità ha coronare le poniipc 
della grandezza del fuo animo > 
a infegnamento di quegli i che 
non mai fanno pompa della loro 
liberalità! che q^uando il tutto (i 
vedono a lor malprò hereditar 
dalla morte • Chi dona quello t 
che più non può po(Tedere> e che 
gl' è forza lafciare in terra , non 
nc fperi dalla benefica mano la 
promefla centuplicata vfiira nel 
Cielo. Il Ghcrardini bene ac* 
corto neglhnterelfi dell* Anima i 
cambiò Tempre viralitj nel Ban- 

F ^ co 
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co della Pietà, in vantaggio del- 
la poaertàifuoiauanzi-, Coni» , 
facondia del fuo difcorfo rapina ' 
quali nuouo Pericle la mente di j 
chi l'afcolcaua. Era di natura ' 
parchiflimo, e impercurbabileji 
ogni accidente . Niente gli giu- , 
gena nuouo, e tutto opportuna- 
mente rifolneua . Era fempre 
auanti gl’occhi di tutti , e fcolpi- 
to nel Cuore d’ognVno*, tant’era 
la di!lInuoltura, prontezza, e au- 
torità, con la quale aU’ctnergen* 
ze della Città , c dello Stato in- 
ftantemente, e ottimamente pro- 
uedeua . Era indefeflb con la 
penna , e faceua all’ occorrenze 
volare i fuoi ordini , che fi chla- 
mauano i rimedj alati del Ghe- 
rardini • Amatore della Giufti- 
tia, e indcffcrcnte . I ricchi non 
fpaueatauano i Poueri « 1 Tri- 
bunali tanto Criminali , che Ci- 




uili» Ruote) Magillrati) c ogn’ al- 
tro Giafdicente) camtnìnauano 
con retto Hlo nel tramite della 
Giuftitia, riguardati) cfopr'in- 
tcfi Tempre da eflb con attenta 
vigilanza ) effendo a tutti vn 
fpecchio efemplare d’intelligcn- 
za. Tutti ambiuano in eiicnto 
di lor proprie litiicomprometter 
nclTarbitrio del Tuo altifllmo in- 
tendimento ogni Tuo iatereile) 
come Miniftro Giuftiflimo) e di 
tutto candore . £ fe anticamen- 
te per atteftar veridica vn ’ opi- 
nione era fufficiente il dire eflèr 
V fetta dalla bocca diPittagora; 
e a’tempi noftri » per autenticare 
inappellabile vn Giuditioicd vna 
fentenza > baftaua faperC) ch’era 
pronuntiata dall'Auditor Ghe- 
rardini . Nell* altrui criminalità 
fi fatiano per lo più i Miniftri d’ 
oro» Q di languC) ma egli pretio- 

fo 
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refe il fuo Nome con Toro della 
retta Giuftitia,contrapefata fem- 
p re nelle Bilancia d’Aftrca. Più 
il fpauentauano gli animi felici 
alle delinquenze } c aftenuti fi 
rcndeuano dalle loro prauità per 
il timore di non difguftare il 
Gherardinii che perla rifleflione 
di qualunque cormentoi e morte 
in chefuiTero poflùti cadere, eP 
fendo a tutti noto , che era quel 
Miniftro, egualmente giufto qua- 
ro feuero > elfendofi fempre nel- 
la Giuftitia riconofeiuto fenza 
parragone Si regolali! perouiel 
gaftigare i delitti col parere di 
Seneca, accennato nel libro de’^ 
Coftumi>mentre andana molto^e 
niifurato, e moderato « Egli co- 
me quel buon Rè, diccua taluol- 
ta, non hauer memoria d’hauer 
fatto danno ingiuftamente a nef . 
fe non fiiffc fiato innauuer- 

tentc- 



tcntcmcn^i o imprcffionato dal* 
raltriii falfe relationi ^ E" in fom-; 
ma promulgata fentcnzai non 
douer’ nelTun Principe | oMini- 
ftro aprir la ftrada alla corrente 
di quegli che fenz^Animaj e fen- 
za fede > coftituifcono con le lor 
falfe, e peruerfe nature, e le Ca- 
mere , e i Tauolini de’Grandi va 
Teatro di mille vanie , oue final- 
mente termina con Tragico fine 
le fue cadute l’innocenza • In- 
tuonino pure all* orecchie de’ 
Principi , e de’Miniftri si riucrita 
fentenza, sì neceflario ricordo , 
tutte le penne de’Virtuofi , tutte 
le lingue dclPVniuerfo • 11 Ghe- 
rardini nel progreflb del fuo Go- 
uerno, praticati n’hauea cauta- , 
mente i rincontri . Era proncif- i 
fimo nciraudienzc V e tanto fa- 
cilmente ledaua allemiferie cV 
yn Irò, alla medicità dVn Agfao^ 

c alU 
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’Àglao i t allà poucrfà di Melan* 
tio, quanto alle ricchezze $ fatti $ 
grandezze d*vn Arcalo, dVn 
Craflb, e dVn Crefo. Ondecia- 
fcheduno ammiraua la di lui ine- 
giialitàié incatenato partiuafi da* 
tratti della Ala gentilezza. SpeA* 
fo diceiia a guifa dell’ottimo Rè 
d’Aragona, non cflerli noiofo fe 
iion quel giorno, che li pattaua 
fenza beneficar qualcheduno • 
Nel conAgliare era liberiflimo> e 
ciafchedtino, che a quell’ Oraco- 
lo ricorreua, fe ne parciua colmo 
di confolatione, eaggiuftatezza « 
Kòà mai s’infuperbiiia , benché 
Ingrandito dal mento, e inalzato 
dalla fortuna ; c quado nel i67f. 
fi dall’ Altezza regnante di To- 
scana degnameaté àffanco alla 
Dignità Senatòria , non ne fece 
mai oftentatione . I di lui co- 
fiaiai non riceucuano mutatio* 

ne 
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nc dagl* onori. Vn Miniflrojchc 
^decorato con lagrandezza degl" 
onorij non muta T abito dcirhu- 
inilrà,c che nella corrente degl- 
applaufi fi contiene ne’Iimiti del- 
la modeftia>è degno di fiiblimar- 
ii al Trono più faflofo nel Tem- 
pio della Virtù . Era patienrifll- 
mo nelle fue indifpofitioni)ed ef- 
fendo fptfle volte trauagliato 
dalla podagra, qufglicheanda-x 
nano a vifitarlo, ne mofirauano 
fentimr rti di dolore > ed egli ne- 
cci gerdofi ne glidiceua ouello 
dille A gefilao (che parimente ne 
rrauagliaiia)a Cameade fuo ami% 
co, quale in vifirarlo piirefenc 
affliggeua,chenonfi rammiricaf- 
fero , perche le il male gl’inchiò- 
daua le man?, e le gan be , tiitta- 
iiolta perla Dio giatic gli lafcir- 
ua libero il petto, e la teda, e con. 
tal cottaaia fuperaua i Tuoi mali, 

ne- 
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nc*qualil>cnchc fortcfncte angu* 
Hiacoi non tralafcìaua però di vi- 
gilare al Gouérno * Fìi huoma 
vérfatilfirao neirhumanc> c diui- 
ne leggi > ed era pcrfpicaciflimo 
nelle più recondite interpreta- 
tieni delle medefime • Era di po- 
chiffima eonuerfationei e di rado 
fi rallegrarla , ^ ciò per la multi- 
plicità degli affari; pure quando 
conuerfaua era fpiritt^fiffifnojC di 
belliflìmi detti * lù finalmente 
così ornato di tutte le defederà- 
bili qualità» meriti 5 c Virtù # che 
con quelle si è efentionato dalla 
mortalità ; Ed io midichiaro ha- 
uer con lapouerrà del miofiile 

f )uramentcpfetefodclinearcncl- 
a Tela dell* Eternità de * fuoi 
principj Tadorate memorie I ra- 
pendo »chc taluoka ( come mi 
fono dichiarato) anco Tombre 
danno viueaza ai colori ; rifer- 

i^aado- 
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uandonc poi a Soggetti piu de 
gni> compilarne faftofamente le 
Glorie, E fc ho difettato con 
improprie proportioai nella dc- 
fcriccioiiedVn tanto i c si mc- 
riteuole Soggetto j fe ne ri- 
conofea lacaafai per la 
differcnzai che è tra le 
% debilezze della mia 

penna, ^ _ 
c *1 valore di Miniftro si 
% Grande. 

i L FINE. 
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